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Inquadramento storico-istituzionale 

Le principali istituzioni governative padovane1 
Venezia, dopo la dedizione del 1405 di Padova e delle altre città venete, lasciò esistere le antiche 
istituzioni comunali – e i relativi statuti, naturalmente riformati sulla base delle nuove esigenze dello 
Stato Veneto e continuamente integrati ed affiancati da disposizioni puntuali delle numerose 
magistrature venete – ed ad esse sovrappose i propri rappresentanti, i rettori, che dovevano reggere le 
sedi amministrative più importanti della Terraferma per un periodo di 12-16 mesi. 
Questi rettori, solitamente appellati con il titolo di podestà2, erano nobili appartenenti alle più importanti e 
agiate famiglie veneziane, dotati solitamente di adeguata preparazione giuridica, e nominati a tale 
incarico direttamente dal Maggior Consiglio. L’importanza dell’incarico che veniva loro affidato, e 
quindi la grandezza della città da amministrare, era proporzionata al loro lignaggio, alla loro ricchezza e 
alle loro conoscenze giuridiche ed esperienze politiche. Le loro prerogative erano infatti molto vaste, 
poiché andavano dal mantenimento dell’ordine pubblico all’amministrazione della giustizia civile e 
criminale, dalla sorveglianza sulle finanze, sulle opere pubbliche, sulle vettovaglie e sulle difese alla 
partecipazione a tutti i consigli cittadini. 

L’attività di questi magistrati veneziani interessava pertanto ogni aspetto della vita politica, 
amministrativa, giudiziaria, economica e sociale della città e del territorio cui era preposto, vero e 
proprio punto di snodo tra il centro e la periferia, anticipando e fungendo da modello, per certi versi, 
per le figure dei prefetti napoleonici3. Nelle città più importanti, dove le incombenze attribuite dal 
governo veneto erano così numerose e gravose da non poter essere svolte da una sola persona, oltre al 
podestà venivano nominati altri rettori, i quali prendevano diverse denominazioni a seconda delle funzioni 
che avevano da svolgere: capitanio, camerlengo e castellano, questi ultimi due comunque di rango 
sostanzialmente inferiore, in quanto sottoposti al capitanio. In caso d’urgenza un singolo rettore poteva 
assumere l’incarico di uno degli altri: frequentissima era infatti la nomina di podestà vice-capitani oppure di 
capitani vice-podestà. Inoltre, in caso di morte, malattia oppure impossibilità di trovare chi si assumesse 
alla carica, venivano incaricati temporaneamente dei nobili veneziani con il titolo di provveditori o 
inquisitori. Nello specifico «a Padova erano stanziati un podestà, un capitanio, due camerlenghi, un castellano in 
Castel Vecchio e un castellano alla Saracinesca; nel territorio … [vi era un podestà per ognuna delle] … 
località di … Camposampiero, Castelbaldo, Cittadella, Este, Monselice, Montagnana, Piove di Sacco, 
Strà (ora in provincia di Venezia)»4.  
Nel corso dei primi decenni di dominazione furono poi create da Venezia anche delle strutture di 
supporto tecnico e amministrativo a questi rettori, in modo da attribuire maggiore continuità alla loro 
azione, considerato il loro avvicendamento quasi annuale nella carica. Esse erano: la cancelleria pretoria 

1 La presente descrizione è tratta da A. DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo Napoleonico (1797-1813), Cargeghe (SS), 
Editoriale Documenta, 2012, p. 159-162. Si vedano anche: G. BONFIGLIO-DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la 
Repubblica Veneta (1405-1797): gli archivi dei rettori, Padova 1996, p. 2-5; M. BORGHERINI-SCARABELLIN, Il governo di Venezia in 
Padova nell’ultimo secolo della Repubblica: (dal 1700 al 1797), Padova 1909  
2 Faceva notare a tale proposito Giannino Ferrari che «l’occupazione veneta ebbe la conseguenza di trasformare la figura del 
podestà, liberamente scelto dal Comune o dal Principe, in un semplice dipendente del governo veneziano» (G. FERRARI, 
L’ordinamento giudiziario a Padova negli ultimi secoli della repubblica Veneta, Venezia 1913, p. 7) 
3 Da un certo punto di vista il potere dei rettori veneziani era più limitato di quello dei prefetti francesi, in quanto non inserito 
in uno stato fortemente centralizzato che considerava le autonomie locali subordinate gerarchicamente ad esso, ma 
rispettoso, almeno in teoria, dell’autonomia statutaria e amministrativa delle città venete. D’altra parte, però tale “debolezza” 
dei rettori veneziani sul piano politico-amministrativo veniva ampiamente compensata dall’esercizio del potere giudiziario, 
direttamente o per delega del Consiglio dei X, mediante il quale Venezia riusciva a perseguire inevitabilmente i suoi fini 
4 BONFIGLIO-DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la Repubblica Veneta, cit., p. 4 
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per il podestà, la cancelleria prefettizia per il capitanio e la Camera fiscale, con annessa cancelleria fiscale, per il 
camerlengo. Tali strutture, da semplici cancellerie riservate dei rettori, come nel caso delle cancellerie 
pretoria e prefettizia, oppure da semplici organi di supporto tecnico-finanziario, come nel caso della 
Camera e cancelleria fiscale, assunsero, nel corso del tempo, dei ruoli assolutamente di primo piano nella 
vita politica, amministrativa e giudiziaria della città. 

I soggetti produttori del fondo 

IL PODESTÀ (1405-1797)5 

Il podestà di Padova, come illustrato nel paragrafo precedente, era nominato dal Maggior consiglio della 
Repubblica veneta per la gestione degli affari civili della città. Esso governava la città assieme al capitanio, 
che si occupava degli affari militari della città, e la loro denominazione generica, come già detto poco 
sopra, era quella di “rettori”, come anche i “camerlenghi” e i “castellani”, che si occupavano delle entrate 
fiscali e dei presidi militari, in subordine al capitanio. 
Per l’espletamento delle loro funzioni, nel corso dei primi decenni di dominazione, furono create da 
Venezia delle strutture di supporto tecnico e amministrativo ai rettori, in modo da attribuire maggiore 
continuità alla loro azione, considerato il loro avvicendamento quasi annuale nella carica: la cancelleria 
pretoria per il podestà e la cancelleria prefettizia per il capitanio. 
Nelle loro attività amministrative e giudiziarie i due rettori erano inoltre coadiuvati da una nutrita 
schiera di ministri e collaboratori che giungevano a Padova insieme ad essi, restavano in carica per lo 
stesso periodo dei loro superiori e non potevano essere cittadini padovani. Per il podestà essi erano: il 
Vicario, sostituto del podestà in caso d’assenza temporanea, che ordinariamente sedeva con il podestà in 
palazzo della Ragione, all’ufficio del Sigillo, per giudicare cause civili e commerciali ed istruire 
sommariamente quelle dei poveri; poi gli altri tre assessori o giudici, che presiedevano, in ordine 
d’importanza, a tre diversi tribunali: Maleficio (tribunale criminale), Aquila (tribunale fiscale) e Vettovaglie 
(tribunale annonario e civile per danni dati), che, assieme al podestà  e al vicario, formavano la Corte pretoria; 
i due cavalieri del podestà o di piazza, dei quali uno doveva rimanere sempre al fianco del Podestà, l’altro, 
accompagnato da un notaio e da altri funzionari, doveva girare per le botteghe per scoprirvi misure e 
pesi falsi, bevande adulterate e merci falsificate; ed infine il cancelliere pretorio, che si occupava del suo 
carteggio riservato, istruiva i processi ed era responsabile della cancelleria pretoria. Per il capitanio invece 
i ministri erano il cancelliere prefettizio, che presiedeva l’omonima cancelleria, e il commilitone, con il 
compito di accompagnare ovunque il capitanio, pronto ad eseguire i suoi ordini. La corte pretoria, 
coll’aggiunta del capitano, diventava Corte criminale e giudicava i crimini più gravi. 

Nello specifico, le funzioni svolte dal podestà erano: 
1) funzioni giudiziarie

o “presidente” della corte pretoria e della corte criminale
o in materia criminale:

 ordinaria: giudice di prima istanza, ad eccezione dei casi avocati dal
Consiglio dei X

 sommaria:

5 La presente descrizione è tratta da DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo napoleonico, cit., p. 159-164. Si vedano 
inoltre: BORGHERINI-SCARABELLIN, Il governo di Venezia in Padova nell’ultimo secolo della Repubblica (dal 1700 al 1797), Padova 
1909, p. 39-41; BONFIGLIO-DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la Repubblica Veneta, cit., p. 2-5; FERRARI, 
L’ordinamento giudiziario a Padova, cit., p. 7, 18-35; A. MALUCELLI, L’amministrazione del territorio padovano durante la Repubblica di 
Venezia (parte II), «Padova e la sua provincia», XV (1969), n. 5 (mag.), p. 8-13, p. 9; Allegato 6: Presidenza all’offizio agli obblighi 
per la condotta de’ formenti di Padova dell’Elenco degli offici civici e pubblici non che dei tribunali regi di questa inclita città di Padova quelli 
numerati sono compresi negli annessi fogli in esecuzione degli ordini della regia Commissione camerale 15 maggio 1798; gli altri soltanto in questo 
indicati, o perché dippendenti dalla generale Intendenza delle regie Finanze o quantunque civici per non avere ministero, né gravitare perciò su 
alcun erario, [Padova, luglio 1798, riportante la situazione al 1796], ASPd, fondo Miscellanea P, b. 7, fasc. [10] 
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 giudice di prima istanza, con numerose eccezioni
 giudice di appello

o in materia civile:
 ordinaria:

 giudice di prima istanza, non esclusivo
 giudice di appello o di terza istanza per le cause giudicate dai suoi

assessori in 1° o in 3° grado
 sommaria:

 gli era riservato il giudizio su questioni di eredità, contratti stipulati
in occasione di mercati e fiere, dispute tra forestieri e noleggianti di
barche, liti concernenti cavalli e poste e sull’emissione di decreti di
possesso ai benefici ecclesiastici

2) funzioni amministrativo-esecutive
o pubblica sicurezza, ordine pubblico e gestione delle forze di polizia (sbirri o bracchi)
o controllo e partecipazione all’attività amministrativa delle istituzioni comunali e

governative della città e del territorio
 partecipazione ai consigli
 nomina di alcuni funzionari pubblici (avvocato dei poveri, medico per i

carcerati, riformatori allo Studio e capi, nunzi, notai e massari dei
centenari)

o vigilanza sull’approvvigionamento alimentare della città, per mezzo della presidenza
dell’officio agli Obblighi dei formenti6, da egli stesso nominata.

o vigilanza sulle opere pubbliche

IL CAPITANIO (1405-1797)7 

Il capitanio di Padova era nominato dal Maggior consiglio della Repubblica veneta per la gestione degli 
affari militari della città; doveva avere gli stessi requisiti del Podestà e aveva sostanzialmente le medesime 
prerogative (si veda il paragrafo precedente)  
Nello specifico, le funzioni svolte dal capitanio erano: 

1) funzioni giudiziarie
o membro della corte criminale
o in materia civile, ordinaria e sommaria, giudice di prima istanza nelle cause

interessanti comuni e luoghi pii del territorio, militari, ministri delle finanze e dazi
o in materia criminale, ordinaria,

 giudice di prima istanza per particolari delitti
 giudice di appello in materia di contrabbandi ai dazii giudicati dai tribunali

dell’Aquila o dei Camerlenghi
o giudice militare

6 «Instituito l’anno 1625 per sussistenza della città, diretto da dodici nobili del Consiglio e sei Canonici della Cattedrale, che 
dall’ex-rappresentante pro-tempore venivano annualmente eletti. Formano le loro riduzioni per deliberare sulle istanze che 
vengono avanzate dalli possessori de’ beni, onde sollevar dall’annua condotta gli uni, e gli altri aggravar a norma delle 
circostanze, e decidono delle materie con il proprio voto, bastando anche sette per formar una legal riduzione … [Duravano] 
in vita previa annua riballottazione per la loro conferma o rimozione in mancanza del proprio dovere» (). 
7 La presente descrizione è tratta da DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo napoleonico, cit., p. 159-164. Si vedano 
inoltre: BORGHERINI-SCARABELLIN, Il governo di Venezia in Padova nell’ultimo secolo della Repubblica, cit., p. 39-41; BONFIGLIO-
DOSIO, L’amministrazione del territorio durante la Repubblica Veneta, cit., p. 2-5; FERRARI, L’ordinamento giudiziario a Padova, cit., p. 
7, 18-35; MALUCELLI, L’amministrazione del territorio padovano durante la Repubblica di Venezia, cit., II, p. 9; Allegato 6: Presidenza 
all’offizio agli obblighi per la condotta de’ formenti di Padova dell’Elenco degli offici civici e pubblici non che dei tribunali regi di questa inclita 
città di Padova 
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2) funzioni amministrative-esecutive
o ordinamento militare

 milizie territoriali (organizzazione di rassegne generali o mostre, al fine di
valutare lo stato della truppa e procedere ai rimpiazzi mediante la leva
militare – cernide o ordinanze – o con soldati di riserva o di rispetto)

 milizie urbane (bombardieri e bombisti, corpo soppresso nel 1771 e
trasformato in milizia urbana; una compagnia di fanteria e due di cavalleria),
con funzioni però anche di pubblica sicurezza

o tesoro e finanza
 gestione e controllo dell’attività della Camera fiscale
 controllo sull’attività di esazione delle imposte da parte delle istituzioni

comunali (presidenti all’Esazione)
o vigilanza sui comuni e sui luoghi pii della provincia

LA CANCELLERIA PRETORIA (sec. XV-1797) 8 

La Cancelleria pretoria era composta da notai non padovani nominati dal podestà di Padova, allo scopo che 
le comunicazioni con Venezia rimanessero segrete, cosa che non sarebbe stata possibile se si fossero 
utilizzati i nodari padovani di palazzo: analogamente, infatti, anche l’altro rettore padovano, il capitanio, 
nominava i notai che avrebbero formato la Cancelleria prefettizia. Queste cancellerie però non si 
occupavano solo della corrispondenza riservata dei rettori con Venezia e del disbrigo delle loro 
incombenze amministrative: svolgevano infatti anche le funzioni di cancelleria giudiziaria e di istruzione 
dei processi civili e criminali. Tali funzioni furono infatti lentamente assorbite da queste cancellerie, nel 
corso dei cinque secoli di dominazione veneziana, sovrapponendosi ed esautorando di fatto gli offici 
giudiziari padovani, soprattutto del Sigillo e del Maleficio, retti dai notai padovani, con i quali le 
cancellerie ebbero numerose liti in proposito, essendoci in ballo ingenti interessi economici. Il motivo 
di tale scelta derivava dalla volontà di Venezia di attuare un forte controllo sulla vita civile, politica e 
giudiziaria città di Terraferma, mediante l’avocazione al rettore dei giudizi su particolari cause, onde 
evitare l’influenza di interessi locali, e controllando quindi, oltre al giudizio, anche l’istruttoria dei 
processi. In particolare, veniva instaurata una particolare procedura, chiamata “delegazione”, con la 
quale si affidava a tali cancellerie il compito di formare i processi, che si possono definire “segreti”. Essi 
erano infatti celebrati con rito “inquisitorio” e la sentenza emanata dal rettore (capitanio o podestà) 
diventava a tutti gli effetti inappellabile, in quanto nessuno poteva impugnare le deposizioni dei 
testimoni o invalidare la scelta degli stessi, dato che la loro identità, e quella degli accusatori, era protetta 
dal segreto istruttorio, custodito nelle cancellerie rettorali. 

LA CANCELLERIA PREFETTIZIA (sec. XV-1797)9 

Si veda quanto già detto a proposito della Cancelleria pretoria nel paragrafo precedente. 

8 La presente descrizione è tratta da DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo napoleonico, cit. p. 166-167. Si vedano 
inoltre: S. MARIN, L’anima del giudice. Il cancelliere pretorio e l’amministrazione della giustizia nello Stato di terraferma (secoli XVI-
XVIII), in L’amministrazione della giustizia penale nella Repubblica di Venezia: sec. XVI-XVIII. II. Retoriche, stereotipi, prassi, a cura di 
G. Chiodi e C. Povolo, Sommacampagna (VR), Cierre, 2004, pp. 171-257; C. POVOLO, Il romanziere e l’archivista: da un processo
veneziano del ‘600 all’anonimo manoscritto dei Promessi sposi, Venezia 1993 (Verona 2004); FERRARI, L’ordinamento giudiziario a
Padova, cit., p. 111-123
9 Si vedano DESOLEI, Istituzioni e archivi a Padova nel periodo napoleonico, cit., p. 166-167. Si vedano inoltre: MARIN, L’anima del
giudice. Il cancelliere pretorio e l’amministrazione della giustizia nello Stato di terraferma, cit., pp. 171-257;  POVOLO, Il romanziere e
l’archivista: da un processo veneziano del ‘600 all’anonimo manoscritto dei Promessi sposi, cit.; FERRARI, L’ordinamento giudiziario a Padova,
cit., p. 111-123
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Inquadramento storico-archivistico 

L’Archivio civico antico di Padova 
L’Archivio di Stato di Padova ha ereditato nel 1948, alla sua creazione, il materiale documentario 
conservato dal locale Museo civico, nella sezione denominata Archivio civico antico. In esso era 
ricompreso non solo l’archivio storico del Comune (la cui parte più antica è andata comunque 
perduta con l'incendio del 1420 del palazzo della Ragione e dell'annessa Cancelleria civica), ma 
anche gli atti delle magistrature governative che ressero Padova sotto la repubblica di Venezia 
(1405-1797) e durante la prima dominazione austriaca (1798-1805). Ne facevano inoltre parte gli 
archivi giudiziari e agli estimi antichi, ceduti nel 1851 al Comune di Padova rispettivamente dal 
Tribunale e dalla Delegazione, gli archivi delle corporazioni religiose e laiche soppresse, consegnati 
al Comune nel 1848 dalla locale Intendenza di finanza, e numerosi archivi pubblici e privati donati 
o depositati a suo tempo presso il Museo civico da enti e famiglie padovane.
I fondi giudiziari, quelli delle corporazioni soppresse e quelli delle famiglie e degli enti privati
padovani mantennero la loro unità e la loro separatezza istituzionale, legati al vincolo di
provenienza con i soggetti produttori, mentre per la documentazione comunale e governativa
(integrata dagli Estimi) venne effettuato, a partire dalla fine dell'Ottocento e fino agli anni
Quaranta del Novecento, un riordinamento per materia (ossia con vincolo di pertinenza) ad opera
soprattutto di Andrea Moschetti, di Vittorio Lazzarini e di Erice Rigoni, con la creazione, appunto,
del super-fondo Archivio civico antico. Per giustificare tale operazione, il Moschetti affermò che
«tanto era il disordine in cui quel materiale giaceva» che l’unico metodo di ordinamento allora
possibile sembrò quello per materia10.
Il riordinamento avvenne pertanto prevalentemente sulla base non delle magistrature di
provenienza, ma della uniformità del contenuto della documentazione. I fondi come sono stati
costituiti - salvo pochi casi, come ad esempio, parzialmente, l’Ufficio di sanità - non rappresentano
dunque l’attività di una sola magistratura, ma molto spesso di più magistrature tra loro collegate
dall'identità della materia oggetto della loro competenza (es. Gravezze, Acque, Canapi, Vettovaglie,
etc.). Anche fondi apparentemente omogenei e completi, come quello dei Rettori, non contengono
in realtà che una parte selezionata di tutta la documentazione prodotta da quella magistratura,
trovandosi la restante sparsa in numerosi altri nuclei archivistici, quali ad esempio Ducali, Lettere
avogaresche, Clero secolare e altre.

Il fondo Rettori 
Il fondo conserva la documentazione prodotta dai rettori veneziani della città, ovvero il podestà e il 
capitanio. Dato il sovente sovrapporsi, fra una nomina e l’altra, della duplice autorità in una sola 
persona (podestà vice-capitanio, capitanio vice-podestà), a volte anche attribuita congiuntamente con altri 
titoli (provveditore, etc.), è pressoché impossibile separare tra loro i due archivi. 
La sua consistenza nel 1903 era di 366 pezzi, mancando completamente la serie Atti civili ed 
essendo ridotte quantitativamente le altre serie. Nel 1938 il fondo constava di 790 pezzi, mancando 
9 bb. alla serie Miscellanea e la busta Relazione a revisori e regolatori alle entrate pubbliche. 
Nel 1903 e nel 1938 le prime due serie (Decreti e deliberazioni e Registri estraordinari) erano 

10 Andrea Moschetti citato in R. BAGGIO COLLAVO, Archivio di Stato di Padova in Guida generale degli Archivi di Stato italiani, III, 
Roma, 1986, pp. 221-285, p. 227  
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lessicalmente unite sotto la denominazione Decreti e deliberazioni, ma comunque distinte tra 
ordinarie (ora Decreti e deliberazioni) ed estraordinarie (ora Registri estraordinari). 
Il fondo è suddiviso in 7 serie, con numerazioni autonome: 

1) Decreti e terminazioni (1682-1797, bb. e regg. 72)
2) Registri estraordinari (1634-1797, bb.e regg. 129)
3) Registri di lettere e mandati (1586-1798, bb. e regg. 67)
4) Cartoline e mandati (1616-1771, bb. 34)
5) Lettere ai rettori (1500-1798, bb. 316)
6) Atti civili prodotti e costituiti (1602-1797, bb. e regg. 151)
7) Miscellanea (XVII-XVIII ca, pacchi e fasc. 31)

Lo strumento descrittivo 

È un inventario storico redatto dopo il 1915 da Erice Rigoni, in forma manoscritta, negli anni in 
cui ha lavorato come archivista e poi come direttore dell’Archivio civico antico, ed era identificato 
come l’elenco n. 2, sottoserie II, degli strumenti di corredo di quell’Istituto11. 
Esso è poi stato reso in forma dattiloscritta negli anni Sessanta del Novecento, diventando parte 
dell’Inventario n. 1 della Sala di studio dell’Archivio di Stato di Padova 
(https://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/inventario_1.pdf), e quindi trasposto in 
forma digitale nel 2020 divenendo l’Inventario n. 1.6 dell’Istituto. 
Al fine della sua pubblicazione online è stato aggiornato e integrato nel 2021 da Andrea Desolei 
nella parte introduttiva.  

ANDREA DESOLEI (2021)

11 N. BOARETTO, Sala di studio. Guida agli strumenti di corredo, Padova 2020 
(http://archiviodistato.provincia.padova.it/inventari/Guida_Strumenti_Sala_2020.pdf) 
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